
a Sari Cefario fu pofto fine ad una controverfia vertente fra la celebre 
fopi  adetta Conteffa M atilda , & Landolfo Vefcovo di Ferrara coli* affiften- 
za dell’ una e dell’ altra parte nell’ Anno M09. Niuno d ’ eifi comparifce 
ivi  col C o g n o m e ,  ma sì bene colla fpecificazione del F e u d o ,  o del 
P a d r e ,  cioè Ugo Mantuanenfis Epifcopus s Ardoìnus de Palude , A?o de 
S a la , Saffo de Babianello, Albertinus de Nonantula , A^o filiu s Ubaldi , 
Ardoìnus filiu s Ottonis &c. I Principi , c ioè i D u c h i ,  M archef i ,  e C o n t i ,  
con fimili titoli fi faceano ben conofcere ,  perchè rari in que’ te m pi ,  e 
perchè colla loro potenza andava accompagnata  la f a m a .  C o n tu t to c i ò  
non poiTo io aftenermi dal lagnarmi della trafcuraggine de’ M aggior i  no* 
f tr i ,  i quali sì poco penfavano a chi dovea  venir dopo di lo r o .  Noi  
troviamo fovente un Conte,  un Marchefe, un D uca  nelle ve cchie  Carte* 
ma fenza alcuna menzione di qual Citrà , M a r c a ,  o D u c a t o  egli fidile 
Rettore:  il che cagiona non poche  anguftie in concludentemente  ftabili- 
re l ’ origine e progreiTo delle Ge n e alog ie  de gli  antichi Principi:  il che 
ho io provato  in teiTere quella de gli Eftenfi. Vedefi  per e fem pio  nomi­
nato Berengarius Marchio , Guido Comes, Adelbertus M arcivo. Perchè 
mai , quando fi trattava di V e f c o v i ,  quafi Tempre fi a g g iu g n e va  la lo­
ro C i t tà :  perché mai non fare lo fteifo anche per li Principi? Se all’ ora 
all’ udire il folo N o m e  e la Dignità di effi fi veniva  in cognizione de li 5 
altre loro qualità; certamente  fi dovea penfare,  che i pofteri  non ne fa- 
prebbero altrettanto. H o  io prodotto la Donazione della C o t t e  di C o i t a ­
l o  fatta da Lamberto ìmperadore nell’ Anno 896. ad Ageltrude Augufia  fua 
M a d r e ,  tratta dall’ Archivio  di San Sifto de’ Benedettini  di P iacenza .  Ivi 
nominato vediamo Adelbertum fidelem Comitem ex Comitatu Abrutii, A lm e ­
no qui s’ intende qual foiie il Governo  di quello C o n te .  M a  fappia il L e t ­
tore,  che quelle parole ex Coinìtatu. Abrutii fono fiate rafate nella mem­
brana : laonde fi può d ub itare ,  fe quello fia Diploma autentico.  Ho al­
tresì dato alla luce uno Strumento,  efiftente preilb le facre Vergin i  di 
San Felice di P a v ia ,  che contiene la vendita di gran copia di Beni,«fat­
ta nell ’ Anno 998. da Liutefredo Vefcovo di Tortona Domno Ottoni D u ci 

filio  bona memoria Cononis. D i  che paefe era D u c a  quefto O t t o n e ?  Il 
Notaio noi d if ie . Comparifce quefto medefimo Duca  in un Placito te­
nuto in Pavia nell’ Anno 1001. mentre ivi dimorava Ottone  Ili. Irape- 
r a d o r e ,  come fi può vedere nella Par. I. delle Antich. Eftenfi C a p .  14. 
pag .  i 25. Nè  pur ivi fi fa menzione dì qual D ucato  e Provincia egli 
fbfiè D u c a ;  e pure non un folo Ottone Duca  fiorì in que5 tempi,- e .nel 
N e c r o lo g io  di Fulda pubblicato dal Leibnizio T o m .  III. Script. Brunfv. 
a l l ’ Anno ¡004.  fi truova Otto D u x  defunto,  fenza nè pur quivi accen- 

'  nare il fuo Ducato .  M a  debbo io qui lodare D i t m a r o , il quale nel Lib, 
V .  della fua Cronica ci dà lume per conofcere il Duca O ttone , mento­
vato  ne ’ fuddetti D o c u m e n t i ,  vedendoli da lui nominato all ’ Anno 1003.
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